PERMESSO? GRAZIE, SCUSA
A ben guardare, le tre parole che Papa Francesco ha posto come base del buon funzionamento della famiglia dovrebbero essere i mattoni di qualunque aggregazione. In ufficio, per esempio, si lavorerebbe meglio se ognuno vedesse nel collega non un ostacolo da abbattere, ma una persona a cui chiedere "permesso". Non un subalterno da mettere sotto pressione, ma un collaboratore cui rivolgere un "grazie". Non un vicino di scrivania da sommergere di maldicenze, ma un compagno di strada cui domandare "scusa". Negli ambienti di lavoro, e anche per strada, al mercato, nelle aule scolastiche, al bar, nelle autostrade... dammi tre parole. Anche non in rima. «Se in una famiglia si dicono grazie, scusa e permesso, la famiglia va avanti». 
PERMESSO ?
La più in disuso è la parola "permesso", intesa come «posso fare questo?». Quale figlio lo dice più, alzandosi da tavola? Quale marito, quando cambia programma con il telecomando? Quale moglie, quando decide che il sabato pomeriggio si va tutti al centro commerciale? 

La prima parola è “permesso?”. Quando ci preoccupiamo di chiedere gentilmente anche quello che magari pensiamo di poter pretendere, noi poniamo un vero presidio per lo spirito della convivenza matrimoniale e famigliare. Entrare nella vita dell’altro, anche quando fa parte della nostra vita, chiede la delicatezza di un atteggiamento non invasivo, che rinnova la fiducia e il rispetto. La confidenza, insomma, non autorizza a dare tutto per scontato. E l’amore, quanto più è intimo e profondo, tanto più esige il rispetto della libertà e la capacità di attendere che l’altro apra la porta del suo cuore. A questo proposito ricordiamo quella parola di Gesù nel libro dell’Apocalisse: «Ecco, io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me» (3,20). Anche il Signore chiede il permesso per entrare! Non dimentichiamolo. Prima di fare una cosa in famiglia: “Permesso, posso farlo? Ti piace che io faccia così?”. Quel linguaggio educato e pieno d’amore. E questo fa tanto bene alle famiglie. (udienza generale piazza San Pietro  13/5/2015 )
Sentirsi e trattarsi da sovrani.

Per vivere una relazione fondata sulla “alleanza” occorre sentirsi sovrani e trattare l’altro come sovrano. Chi è sovrano non dipende, non va a mendicare la propria sovranità agli altri, si sente sicuro nel suo territorio, si sente degno di stima e di valore. Allora non ha bisogno di duellare per farsi vedere potente, non ha bisogno di vincere per stabile la sua identità. Può trattare l’altro come sovrano, non agisce per partito preso, perché riconosce all’altro la stessa dignità che riconosce a se stesso.

Se l'altro è sovrano io non posso entrare nel suo “castello” – nella sua vita – con i cavalli e i cavalieri. Non posso essere invadente, presuntuoso, prepotente. E' solo l'altro che potrà abbassare il ponte levatoio, la porta del suo castello, del suo cuore. E lo farà solo se capirà che non deve difendersi.

Se l'altro è sovrano io non posso avanzare diritti,  pretese, bisogni; posso solo esprimere desideri. Il bisogna non ammette la libertà di una risposta negativa dell'altro* Desiderare significa orientarsi fuori di sé, cercare qualcosa oltre se stessi, superarsi. Il desiderio nasce per conoscere e per ricevere altre esperienze; è allargamento più che appagamento. Il desiderio può concretizzarsi in due maniere: il bisogno e il desiderio aperto.

Il desiderio diventa bisogno quando cerca prevalentemente il proprio appagamento, 

quando cerca di saziarsi e di spegnersi impadronendosi dell’oggetto desiderato. Ma quando una persona diventa oggetto prima o poi cessa il desiderio. Ma anche in questo caso il desiderio non giunge mai ad annientarsi del tutto. Rimane sempre un’insaziabilità che cerca altro soddisfacimenti.

Il desiderio aperto non rinuncia alla gioia, al piacere dell’appagamento, ma vive il piacere come ulteriore apertura. Qui l’incontro non avviene con un oggetto, ma con un soggetto. E la persona  quando è soggetto non è mai catturabile. E quindi il desiderio di lei rimane.l desiderio veicola l'amore.

E’ fondamentale capire la differenza tra un desiderio “su” e un desiderio “verso”. Il desiderio “su” è conquistatore, imperialista, tirannico e portato a includere l’altro.Il desiderio “verso” si propone senza imporsi, si offre senza esigere ritorno o reciprocità.. E’ un desiderio che non si confonde con la sua realizzazione.

Desiderare significa orientarsi fuori di sé, cercare qualcosa oltre se stessi, superarsi. Il desiderio nasce per conoscere e per ricevere altre esperienze; è allargamento più che appagamento. Il desiderio può concretizzarsi in due maniere: il bisogno e il desiderio aperto.

Il desiderio diventa bisogno quando cerca prevalentemente il proprio appagamento, quando cerca di saziarsi e di spegnersi impadronendosi dell’oggetto desiderato.Ma quando una persona diventa oggetto prima o poi cessa il desiderio. Ma anche in questo caso il desiderio non giunge mai ad annientarsi del tutto. Rimane sempre un’insaziabilità che cerca altro soddisfacimenti.

Il desiderio aperto non rinuncia alla gioia, al piacere dell’appagamento, ma vive il piacere come ulteriore apertura. Qui l’incontro non avviene con un oggetto, ma con un soggetto. E la persona  quando è soggetto non è mai catturabile. E quindi il desiderio di lei rimane.

Legge fondamentale della vita di coppia è vivere la cultura dell’alterità, rispettando e promuovendo la dignità personale dell’altro, prendendosi cura di essa con amore oblativo.

Per quanto ci si avvicini all’altro, o meglio, per quanto l’altro si avvicini, egli rimane sempre altro, lontano straniero. Occorre vincere la presunzione di capire l’altro o, peggio, di averlo già capito. Per quanto egli ci viva accanto, rimane sempre straniero. Deve sempre esserci un rapporto di rispetto, di attenzione, di ascolto, di attesa. Scrive Levinas:” Siamo chiamati ad amare l’altro senza comprenderlo, prima di comprenderlo, senza alcuna necessità di comprenderlo.

 La libertà nell’amore. Oggi uno dei problemi fondamentali è la libertà nella coppia. Essa dovrebbe essere il convivere di due libertà e di due differenze, anzi questo convivere dovrebbe accendere le libertà dei due.. E’ diffusa la paura che la libertà distrugga l’amore e il matrimonio.. Ciò è comprensibile, perché la libertà è ancora collocata sul versante privatistico: ciascuno pensa alla sua persona , per cui possono nascere l’indifferenza e anche il conflitto con l’altro. Intesa così, la libertà  diventa certamente un pericolo perché pone al centro la propria libertà crea nella coppia, e anche nella società, lo scontro la lacerazione, la lotta. Nella coppia, invece (in questo senso la coppia è segno sacramentale delle relazioni sociali), ciascuno dei due dovrebbe sentirsi responsabile della libertà dell’altro, premettendo e provvedendo che egli possa esprimere la sua dignità, i suoi diritti, le sue capacità. 
Per questo si dice che il matrimonio è la comunione di due ‘tu’ e non di due ‘io’. Il ‘tu’ indica il primato della libertà e delle attese dell’altro. L’<io>, invece, sottolinea il primato della propria libertà e delle proprie attese.
Quando questa attenzione a costruire la libertà dell’altro è reciproca, si attua il camino di amore: un cammino di continua liberazione l’uno con l’altro, l’uno dall’altro.

E’ così che a nessun marito è permesso di chiedere alla moglie di conformarsi a sé, di essere come lui la vuole; è così che a nessuna moglie è permesso di chiedere al marito di essere come lei ha bisogno che sia. 

C'è un ambito specialissimo nel quale gli sposi sono chiamati a vivere la cultura del “permesso”: la sessualità-
La sessualità è riconoscimento dell’altro. Che cosa desidera la sessualità? La sessualità non desidera qualcosa, bensì qualcuno. E’ desiderio dell’altro. Il desiderio dell’altro quando non si traduce in dominio, ma si concretizza in un incontro affettivo. Genera meraviglia perché l’altro è una persona ricca, comunque non riducibile a come io me lo sono immaginato o me lo immagino. La meraviglia rompe la nostra abitudine a non accorgerci dell’altro, ad usarlo, ad inquadrarlo, a servircene. La meraviglia ci rivela la presenza vivente dell’altro. Una presenza che se accettata, diventa tenerezza: non più dominio ma apertura, accoglienza, attenzione, rispetto, che sfociano nel suo riconoscimento: è un bene che tu ci sia, è bene che tu sia tu.

*L’incontro corporeo-sessuale è un incontro che obbliga le due persone a scoprirsi, a esporsi. A manifestarsi. Nel rapporto sessuale uno si trova “nudo” (la nudità ha un valore simbolico), cioè si trova senza maschere, senza veli e quindi può guardarsi ed essere guardato con trasparenza e profondità. I due si ritrovano se stessi, reali, differenti, senza idealizzazioni. E’ il momento in cui la realtà dell’altro si impone, e può essere accolta e intuita, anche se mai pienamente conosciuta. E’ il momento in cui l’amore si matura passando dal sé all’altro. L’incontro sessuale è il modo, non unico, ma certamente il più denso e penetrante di incontrare l’altro, di entrare nella sua sfera e quindi di amarlo così come è e di lasciarsi amare come si è. Esso è il momento più intenso e più denso dell’incontro con l’alterità dell’altro. E’ un “incontro” non solo fisico ma anche interiore, psicologico e morale. Non può essere sbrigativo, occasionale, possessivo, invadente, presuntuoso, perché l’altro ha altre sensibilità, altri tempi, altre attese.

GRAZIE
Oltre a "permesso", nelle nostre case scarseggia anche la parola "grazie". Magari si pronunciano spesso con gli estranei, perché la forma lo richiede. Ma tra genitori e figli, o tra marito e moglie... E non si tratta del "grazie" che ci si aspetta per un regalo o per una concessione straordinaria, ma per le cose normali, d’abitudine. Grazie perché anche oggi mi hai rassettato il letto. Grazie perché al supermercato ti sei ricordato/a del quaderno che mancava. Grazie perché sei uscito/a in fretta dal lavoro per venirmi a prendere in palestra. Grazie perché mi fai compagnia quando sono giù di corda. 

La seconda parola è “grazie”. Certe volte viene da pensare che stiamo diventando una civiltà delle cattive maniere e delle cattive parole, come se fossero un segno di emancipazione. Le sentiamo dire tante volte anche pubblicamente. La gentilezza e la capacità di ringraziare vengono viste come un segno di debolezza, a volte suscitano addirittura diffidenza. Questa tendenza va contrastata nel grembo stesso della famiglia. Dobbiamo diventare intransigenti sull’educazione alla gratitudine, alla riconoscenza: la dignità della persona e la giustizia sociale passano entrambe da qui. Se la vita famigliare trascura questo stile, anche la vita sociale lo perderà. La gratitudine, poi, per un credente, è nel cuore stesso della fede: un cristiano che non sa ringraziare è uno che ha dimenticato la lingua di Dio. Sentite bene: un cristiano che non sa ringraziare è uno che ha dimenticato la lingua di Dio. Ricordiamo la domanda di Gesù, quando guarì dieci lebbrosi e solo uno di loro tornò a ringraziare (cfr  Lc 17,18). Una volta ho sentito dire da una persona anziana, molto saggia, molto buona, semplice, ma con quella saggezza della pietà, della vita: “La gratitudine è una pianta che cresce soltanto nella terra delle anime nobili”. Quella nobiltà dell’anima, quella grazia di Dio nell’anima ci spinge a dire grazie, alla gratitudine. È il fiore di un’anima nobile. È una bella cosa questa! (udienza generale piazza San Pietro  13/5/2015 )
.

Il sentiero della gratitudine.

Gesù ci fa capire che non è divino soltanto il dare, ma anche il ricevere; non è divina solo la gratuità, ma è divina anche la gratitudine. Lasciarsi amare non è meno difficile che amare. Ci si ama anche quando si sa ricevere l’amore, anche quando si sa dire “grazie”

Dove non c’è gratitudine il dono è perduto

L’amore non è solo ciò che tu puoi dare all’altro, ma l’amore è anche capacità di ricevere dall’altro, di dirgli “grazie”, di dirgli la gioia di esistere perché ti ama, di dirgli “grazie” perché lui esiste. La Parola più bella che in un rapporto di amore ci si può dire è: grazie di esserci, grazie di esistere, la tua vita è importante per me e io esisto perché tu esisti.

Dire Grazie significa:

* non dare nulla per scontato; non dare nulla “per dovuto”

* vedere i piccoli gesti di amore e di servizio dell’altro

* riconoscere il modo dell’altro di amare, diverso dal mio nei modi e nei tempi

Oggi siamo immersi nella cultura del “corrispondere”; dello scambio. Ed ecco il rito, a volte estenuante, dei regali. Ci si deve occupare del regalo all'insegnante, del regalo alla catechista, del regalo alla rappresentante di classe. E che ci sia una proporzione nei regali. 

Ma il "rito"  non è solo nei giorni di fine anno. Basterebbe pensare agli inviti alle feste dei bambini, feste di compleanni o di quant'altro: sei stato invitato, devi invitare. Hai dato ospitalità a dei compagni di classe dei tuoi bimbi, l'ospitalità va restituita. Tutto deve corrispondere. E' lo scambio. Domina lo scambio.

È come se stessimo assistendo - e non senza rischio di contagio, lo dobbiamo riconoscere - a un processo, sempre più invadente e devastante, di mercificazione. Tutto è mercato. 

Si compra tutto. Con i soldi - si dice o si fa capire - si può comprare tutto. Anche i sentimenti, le persone, il pensiero, il futuro, l'anima della gente. Domina la legge del mercato: io ti do, tu mi dai. Nella più pura proporzionalità. A prestazione deve corrispondere prestazione, abbiamo pareggiato i conti, siamo alla pari. 

Si riducono gli spazi della gratuità. Si cancella il "disordine" della gratuità, che racconta una sproporzione, annuncia una dismisura. 

A tal punto si riducono gli spazi della gratuità che, quando, ci troviamo di fronte ad una gratuità (ad es. un regalo non legato ad una ricorrenza), si insinua il dubbio che “sotto ci sia qualcosa.  ci sarà un secondo fine, un interesse nascosto". Cosa avrà da farsi perdonare? Cosa mi deve chiedere?

A volte mi sembra di assistere alla logica dello scambio all'interno stesso del mondo ecclesiastico, dove il Dio predicato sembra troppo spesso il Dio che va soddisfatto con le prestazioni, comprato con le indulgenze, con la pretesa di pareggiare i conti. Perdendo, a mio avviso, posso sbagliarmi, il cuore dell'annuncio della nostra fede: un Dio che ti ama comunque. Gratuitamente. Non in misura delle prestazioni. 

Lo scandalo del vangelo è questo, è questa gratuità. Lo scandalo per cui Gesù fu violentemente criticato. Non raccontava un Dio che, se sei giusto ti ama, ma se sei peccatore ti fulmina: questa era la visione meschina dei suoi oppositori, che non si sarebbero certo scandalizzati per una cena con peccatori, purché fossero convertiti! Con quelli ancora non convertiti, come faceva Gesù, no. E Lui invece a raccontare un Dio che non è stretto nel criterio del calcolo, "io ti do, tu mi dai". A raccontare un padre che il suo sole lo fa sorgere sui buoni come sui malvagi e, così, la sua pioggia la dona al campo dei giusti e a quello degli ingiusti. 

Per questo, anche per questo, il vangelo è notizia buona, sorprendente. Che buona notizia sarebbe un Dio che dà secondo le prestazioni? È quello che succede normalmente, saremmo nell'ovvietà assoluta. E': è in questa direzione che troveremo la gioia, è nella logica dello scambio che saremo un po' più beati? O nella direzione opposta del non ricevere contraccambio? La legge del contraccambio, della proporzionalità non ci mette al riparo dalla tristezza. Che fa capolino in noi ogni volta che non abbiamo il contraccambio. E chi ci potrebbe garantire che sempre e comunque avremo nella vita il contraccambio?

L’amore non si merita e non si guadagna; solo lo si può accogliere con gratitudine e ridonare  con gratuità.
SCUSA
La terza parola è “scusa”. Parola difficile, certo, eppure così necessaria. Quando manca, piccole crepe si allargano – anche senza volerlo – fino a diventare fossati profondi. Non per nulla nella preghiera insegnata da Gesù, il “Padre nostro”, che riassume tutte le domande essenziali per la nostra vita, troviamo questa espressione: «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori» (Mt 6,12). Riconoscere di aver mancato, ed essere desiderosi di restituire ciò che si è tolto – rispetto, sincerità, amore – rende degni del perdono. E così si ferma l’infezione. Se non siamo capaci di scusarci, vuol dire che neppure siamo capaci di perdonare. Nella casa dove non ci si chiede scusa incomincia a mancare l’aria, le acque diventano stagnanti. Tante ferite degli affetti, tante lacerazioni nelle famiglie incominciano con la perdita di questa parola preziosa: “Scusami”. Nella vita matrimoniale si litiga, a volte anche “volano i piatti”, ma vi do un consiglio: mai finire la giornata senza fare la pace! Sentite bene: avete litigato moglie e marito? Figli con i genitori? Avete litigato forte? Non va bene, ma non è il vero problema. Il problema è che questo sentimento sia presente il giorno dopo. Per questo, se avete litigato, mai finire la giornata senza fare la pace in famiglia. E come devo fare la pace? Mettermi in ginocchio? No! Soltanto un piccolo gesto, una cosina così, e l’armonia familiare torna. Basta una carezza! Senza parole. Ma mai finire la giornata in famiglia senza fare la pace! Capito questo? Non è facile, ma si deve fare. E con questo la vita sarà più bella. (udienza generale piazza San Pietro 13/5/2015 )
Perdono = per/dono
E’ un’azione che come dice il nome è solo “dono”, è essenzialmente dono. Non meriteresti il mio perdono perché mi hai offeso e ferita: ma voglio “donarti” il perdono. Non ti perdono come forma di patteggiamento; siccome l’altra volta anche io l’ho fatta grossa e tu mi hai perdonato… ti perdono anch’io. Non ti perdono per ricevere qualcosa (calcolo): è un dono, un regalo gratuito e non posso nemmeno pretendere qualcosa. Io faccio il primo passo senza sapere che cosa succederà dopo. E’ un dono. Se mi metto a calcolare chi pecca di più tra noi e chi perdona di più finiremmo per smettere di riconciliarci. E’ un dono smisurato, squilibrato, senza condizioni.
Il nostro perdono non è mai disgiunto dai se e dai però: se mi prometti…allora ti perdono, però sta attento a come ti comporti, altrimenti vuol dire che non ti sei meritato il mio perdono.
Il nostro perdono non misura soltanto le conseguenze ma sta seduto sulle antecedenze, cioè le condizioni che noi misuriamo perché il nostro perdono venga concesso.
“ Se sapessi che è veramente pentito, allora..” E come farebbe a sapere se è veramente pentito? “ Starebbe in casa con me alla sera; mi aiuterebbe volentieri; si ricorderebbe di portarmi a casa un regalino…”. E non sono le cose che fa ?” Sì, è vero. Ma non vale. Doveva farlo prima. Adesso lo fa solo per essere perdonato”. Terribile logica illogica, presso la quale ci rifugiamo pur di non lasciarci invadere dalla gioia del perdono.
Il dono della guarigione
Perdonare non fa solo il bene dell’altro, ma più di tutto fa bene a me stesso. Non posso essere nella pace e nella vera gioia se non arrivo al perdono. Una difficoltà per chi perdona è che può essere tutto concentrato sulla propria sofferenza . Può essere allora portato a replicare, farla lunga nel cercare le ragioni o i torti, o a chiedere promesse e garanzie prima di concedere il perdono.
Chiedere e dare il perdono è un momento di grande comunione e crescita per la coppia. La ricerca del perdono è un regalo straordinario per la persona amata e d’altra parte l’azione di perdonare è una benedizione per uno sposo o una sposa: ci troviamo meravigliosamente implicati uno verso l’altro.. Chi riceve il perdono è come soggiogato e impressionato dalla misericordia e dalla generosità della persona amate. Dall’altra parte colui che perdona è colpito dall’umiltà e dall’amore del coniuge. Il perdono non è solo tempo di convalescenza ma di pienezza e di festa. E’ grazia di Dio che ci rinnova. Se non perdono, l’altro continua ad avermi in suo potere. E’ lui che decide i miei pensieri e sentimenti. Il perdono mi libera dal controllo che l’altro esercita su di me. L’altro non è più il mio rivale ma una persona ferita e accecata che non può agire altrimenti
PREGHIERA DELLA COPPIA

Questa è una preghiera che si fa tenendo presente la vita di relazione di coppia e di famiglia. E’ questa relazione che diventa la “materia” della preghiera. Io, è per le necessità del mio coniuge che invoco il Signore; è per le sue qualità che ringrazio ed è per le mie mancanze nei suoi confronti che chiedo perdono.

La sera prima di dormire ( o anche in un altro momento della giornata) un coniuge invita l’altro a pregare con una (o con tutte) le seguenti modalità

Pensando all’ultima settimana chiedo al Signore ciò che mi sembra manchi di più nella nostra coppia in questo tempo

Preghiera di intercessione

“ Tu che cosa ti senti di chiedere a Dio adesso?”

L’altro dice…

Dopo ogni intenzione ambedue dicono:

“ Ascolta Signore la nostra preghiera”.

Pensando all’ultima settimana ringrazio il Signore e il mio coniuge per una cosa bella fatta da lui/lei, nei miei confronti

Preghiera di ringraziamento

“ Tu per che cosa vorresti ringraziare Dio adesso?”

Dopo ogni intenzione ambedue dicono:

“ Grazie Signore”.

Pensando all’ultima settimana chiedo perdono al Signore e al mio coniuge per una mia mancanza nei suoi confronti

Preghiera di perdono

“ Tu per che cosa chiedi perdono a Dio adesso?”

Al termine della “confessione di ambedue, dicono insieme:

“ Padre nostro…rimetti a noi i nostri debiti, 

come noi li rimettiamo ai nostri debitori; 

e non ci abbandonare nella  tentazione, ma liberaci dal male”.
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